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A Vie con Scenario
i nuovi segnali

dei giovani artisti

 

L’INTERVISTA

In occasione del debutto di
“Tempesta” di Anagoor, oggi al-
le 20.15 e alle 22.15 a Ponte Alto,
abbiamo incontrato Cristina Va-
lenti, direttrice artistica dell’As-
sociazione. Attenzione, confron-
to e visibilità sembrano essere le
parole chiave del vostro lavoro...

«L’attenzione verso le nuove
generazioni non si risolve in un
semplice talent scout. La scena
italiana è una via generalmente
negata ai giovani. Il Premio Sce-
nario ricerca valori e qualità,
non il nuovo a tutti i costi. Il per-
corso offre l’opportunità ai grup-

pi di osservare le opere dei loro
coetanei. Il premio è poi anche
un importante momento per rap-
portarsi con gli operatori di Sce-
nario, distribuiti sul tutto il terri-
torio nazionale».

Che immagine esce dagli
spettacoli vincitori di que-
st’anno?

«L’immagine di Scenario è da-
ta dai gruppi, questo significa
che l’Associazione non ha mai in
mente a priori linguaggi o forme
da ricercare. Sicuramente i lavo-
ri che presentiamo a Vie esempli-
ficano il vastissimo panorama

del nuovo, che giunge dalla varie-
gata proposta di circa 280 proget-
ti. Non è possibile individuare
tendenze, ogni artista opera se-
condo le proprie corde indagan-
do forme e contenuti diversi».

Veniamo dunque ai quattro
spettacoli di Vie...

«“E’ bello vivere liberi” di Mar-
ta Cuscunà, vincitore del Premio
Ustica, è un lavoro di ricerca sul-
la dimensione dell’attore e sul
teatro di figura. “Pink, Me and
the Roses” di Codice Ivan ha vin-
to il Premio Scenario, ed è una ri-
flessione sul fare teatro, una sor-

ta di impianto metatrale trattato
però con estrema libertà. “A tua
immagine” del gruppo Odemà è
uno spettacolo di teatro di paro-
la, in cui si utilizzano testi non
teatrali per parlare del rapporto
fra individuo e religione. Infine
abbiamo “Tempesta” d’Anagoor
(nella foto), spettacolo vicino alla
performance che possiede una ci-
fra originale nello studio delle
fonti. Partendo dall’analisi dei
quadri di Giorgione, credo che il
gruppo sia riuscito a ricreare
quel mistero celato dietro alle im-
magini del grande pittore».

 
di Elisa Cuciniello

Giunge a Vie la “Generazione
Scenario 09”, emersa dal concorso
rivolto ai giovani artisti della sce-
na. Sono trentasette i teatri, in tut-
ta Italia, che visionano i progetti
che biennalmente giungono, che

passeranno attraverso due tappe
di selezione, per poi contendersi
in finale l’assegnazione del Pre-
mio Scenario, del Premio Ustica
per la scena dell’impegno civile e
di segnalazioni speciali.

 

Il regista Terzopoulos a Vignola

“Eremos”, alla Rocca
archeologia del senso

Al centro sta l’attore, solo. In pie-
di, scalzo, con un vestito che pare dis-
sotterrato dalla sabbia di millenni,
Paolo Musìo (nella foto)  mastica paro-
le, in una coazione a ripetere. Lo stil-
licidio di una goccia che cade sulla
sua testa scandisce il tempo. Attor-
no, una teoria di sedie con sopra ada-
giate travi di ferro, l’opera di Kounel-
lis. Sei figure nerovestite osservano
impassibili: il loro canto scandirà il
dramma. Dai suoni slogati emergono

parole. L’attore
cita “La Persua-
sione e la Retto-
rica” di Michael-
staedter, folgo-
rante saggio filo-
sofico che squar-
cia l’inganno
del quotidiano.
Strappato alla
Trieste di ini-
zio ’900, il testo

ritorna nel cuore dell’antica tragedia
del divenire, ridonataci nel greco di
Eraclito ed Eschilo dal regista Terzo-
poulos, che con trasporto risponde
dalla platea al disperato oracolare
dell’interprete. A noi è dato di parte-
cipare al rito solo da osservatori.
Opera che avremmo preferito attra-
versare, cercando ognuno la propria
risonanza. A Vignola, fino alla fine
del festival. (andrea porcelluzzi)

Prosegue l’appuntamento
con il Belarus Free Theatre,
punta di diamante di quest’e-
dizione del Festival, che pre-
senta’’Generation jeans’’ al-
l’Itis Fermo Corni di Mode-
na, oggi alle 20 e giovedì alle
17. Dopo’’Discover Love’’, la
tragica storia d’amore del
giornalista oppositore al go-
verno bielorusso di Lukaèen-
ko, dopo la lucida analisi sul-
le contraddizioni e i rapporti
tra drammaturgia, verità e
arte di’’Being Harold Pinter-
’’, o ancora le sconcertanti te-
stimonianze di’’Zone of Silen-
ce’’, eccoci di nuovo con il
clandestino teatro di Minsk
ad ascoltare il grido di ribel-
lione di una generazione che
ha scelto, non senza rischi,
di voltare le spalle alla ditta-
tura. Un simbolo epocale, lo

dice il titolo, è quello dei
jeans, da almeno quarant’an-
ni emblema in Occidente di
autonomia e di libertà, ma
qui occasione per un’efferata
denuncia che con precisione
sceglie di coinvolgerci tra le

privazioni e i soprusi subiti
da molti giovani lituani, ce-
chi e polacchi. Questa era la
situazione ai vecchi tempi
del dominio dell’Urss, quan-
do i servizi segreti si diverti-
vano ad arrestare venditori
di jeans e musicisti rock.
Tempi a dire il vero non trop-
po lontani, ci racconta il regi-
sta, drammaturgo e attore
Nikolai Khalezin, in prima
persona più volte arrestato
con i compagni nei confini
dell’attuale Bielorussia, sua
terra d’origine e di regime,
in cui, come sempre, con do-
lore e con fierezza ci condu-
ce. In’’Generation jeans’’ so-
no la parola e soprattutto il
suo’’diritto’’ a confermarsi i
veri protagonisti del corag-
gioso lavoro del Belarus
Free Theatre, trovando nella
semplicità del racconto gli
strumenti di un’azione che
alla nuova generazione si ri-
volge e spera, nel sogno di
una storia capace di riscri-
versi. (lucia cominoli) 7-

 

Belarus, parole di ribellione e libertà
Debutto al Corni di “Generations Jeans” del gruppo di Minsk

Una scena
di “Generation
Jeans” della
compagnia
Belarus

 

“Solo” di Israel Galvàn:
una danza ardimentosa

Il corpo è teso, gli occhi fieri, i pie-
di martellano il palco a ritmo di fla-
menco. Nei sotterranei della Rocca
vignolese, giungono i passi di Israel
Galvàn a rigovernare la scena, vio-
lando il trasparente silenzio dell’atte-
sa con un sorriso di sfida. I gesti so-
no colpi, le braccia fendono l’aria, e
le gambe atterrano con furia sul pavi-
mento. Galvàn deruba il ballo spa-
gnolo dei suoi gesti più puri per tra-
sfigurarli in una cornice ironica e li-
bera. Si lascia cadere a terra, si im-
mobilizza in pose istantanee che po-
co ricordano le statiche icone del fla-
menco. Galvàn fronteggia un suo in-
visibile doppio con azioni imprevedi-
bili, ora danzando su una lastra me-
tallica appena rialzata per aggiunge-
re note a un sottofondo di echi, ora
abbandonando i tradizionali tacchi e
immergendo i piedi nudi in un gradi-
no di terra, per comporre una musi-
ca di battiti sordi. (serena terranova)
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